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LA PACE
IN BILICO
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Botta
e risposta
con
l’attentatore

Brevebottae risposta
traun reporterdella Tv
isarelianae
l’attentatore: «Chi ti ha
dato l’arma?», gli
chiede: «L’esercito»,
rispondeFriedman
mentreègià abordodel

furgonedellapolizia; «Chi ti hadetto
di fare quello chehai fatto?»:
«Nessuno»; «Pensi di aver fattoun
tortoal tuoPaese?»: «No, al
contrario, hoagitoper il suobene»;
«Maperchè l’hai fatto?»: «Hebronè
nostrada sempre e lo saràper
sempre»; «Credi di essere normale?»:
«Assolutamente sì»; «Ma hai sparato
controdegli innocenti»: «Nonsi tratta
di innocentimadinemici d’Israele».
Interrogatopiù tardi, Friedmanha
ribaditodi nonesserepentitodel suo
gesto.

— Hebron, ore 9.45. Il soldato
Noam Friedman, 19 anni, occhiali
da sole e il tradizionale copricapo
ebraico sotto l’elmetto, si apposta
nei pressi di una postazione dell’e-
sercito situata in una piazzetta lungo
la linea che separa l’antico quartiere
ebraico da quello arabo. Con calma,
imbraccia il fucile automatico di or-
dinanza, un M16 a canna lunga, in-
serisce il caricatore e comincia a
sparare a raffica sulla folla del pro-
spiciente mercatino arabo, come se
vi fossero tanti birilli da abbattere.
«Ho sentito gli spari e ho cominciato
a correre verso di lui. Urlava mentre
sparava, fermo mentre colpiva», rac-
conta il sottotenente Avi Buskila, co-
mandante della postazione, che ha
disarmato Friedman saltandogli ad-
dosso, prima che il giovane soldato
potesse mettere un secondo carica-
tore nel suo «M-16» e avvicinarsi al
mercato ortofrutticolo. Altri militari
sono subito corsi in aiuto del sottote-
nente Buskila. «Non sparate su di
me!», implora l’attentatore.

Friedman viene subito disarmato
e trascinato prima in un luogo ripa-
rato per evitare il linciaggio da parte
dei palestinesi presenti e poi carica-
to in stato d’arresto su un gippone
dell’esercito che si è allontanato a
gran velocità. Nel frattempo i feriti
vengono sollevati a braccia da altri
palestinesi e portati di corsa al vicino
ospedale cittadino. Il bilancio è di 11
feriti, uno dei quali in fin di vita. «Vo-
levo impedire l’accordo su Hebron»,
confessa il soldato. Violenza chiama
violenza: passano poche ore dalla
tentata strage che da Amman, un
portavoce di «Hamas» promette ven-
detta. La radio dei coloni, «Canale
Sette», prende le distanze, i leader ul-
tranazionalisti si affannano a spiega-
re che quel ragazzo soffriva di distur-
bi psichici e «aveva già dato segni di
instabilità mentale». Ma l’asserito
squilibrio mentale di Noam Frie-
dman appare, anche agli occhi di
molti israeliani, una spiegazione
troppo comoda. Che non convince.
Altro che gesto di un «folle isolato»:
«L’attentato è stato grave e, secondo
la mia opinione, è stato premedita-
to», afferma il generale Uzi Dayan,
responsabile delle truppe di stanza
in Cisgiordania. Il generale spiega
che Friedman - ex seminarista di un
collegio rabbinico ora soldato con
funzioni amministrative, che vive
con la famiglia nell’insediamento ci-
sgiordano di Maale Adumin - era
giunto a Hebron l’altro ieri sera per
una ricognizione sul terreno, già
pronto per entrare in azione. Un
comportamento poco consono ad
uno «squilibrato». Le autorità militari
hanno aperto un’inchiesta volta an-
che a stabilire per quale ragione una
«persona nelle sue condizioni» sia
stata arruolata e abbia avuto un fuci-
le. Intanto lui, Noam Friedman, a chi
lo interroga ripete ossessivamente:
«Volevo ritardare l’intesa su He-
bron». «Ritardare» seminando morte
e terrore. Centinaia di palestinesi si
riuniscono nella piazza del mercato:
ben presto scoppiano i primi inci-
denti. Decine di giovani cominciano
a scagliare pietre contro soldati e au-
tomobili israeliane. I militari sparano
gas lacrimogeni e pallottole di gom-

ma. Gli incidenti si estendono all’e-
sterno dell’ospedale in cui sono rico-
verati i feriti. Per prevenire il peggio,
le autorità israeliane nel pomeriggio
impongono il coprifuoco su tutta la
città, ordinando anche ai coloni del
quartiere ebraico di non uscire dalle
case.

Da Gerusalemme, il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu telefona
al presidente dell’Autorità nazionale
palestinese Yasser Arafat per espri-
mergli direttamente la sua condan-
na per quello che definisce un «atto

criminale», assicurandolo che non
ostacolerà la conclusione dell’ac-
cordo su Hebron. «Nessun crimine o
atto di violenza si frapporrà al nostro
impegno per completare l’intesa», ri-
badisce più tardi davanti ai giornali-
sti. Analogo concetto viene espresso
dall’inviato statunitense Dennis
Ross: «Non possiamo consentire a
coloro che usano la violenza - di-
chiara - di essere arbitri del futuro».
Dal suo quartier generale di Gaza,
Arafat reagisce con collera alla noti-
zia dell’attentato di Hebron. Ma poi

telefona subito al colonnello Jibril
Rajub - responsabile della sicurezza
preventiva in Cisgiordania - per ordi-
nargli di mantenere la calma assolu-
ta a Hebron. La seconda telefonata è
per Saeb Erekat, capo dei negoziato-
ri palestinesi: Arafat gli ordina di non
presentarsi ai colloquio in program-
ma nella giornata con gli israeliani.
Ma in serata incarica il numero due
dell’Anp, Abu Mazen, di incontrare il
ministro della Difesa israeliano Yi-
tzhak Mordechai. In nottata o al
massimo oggi, infine, Arafat dovreb-
be incontrare Netanyahu, annuncia
la radio militare israeliana. Nelle rea-
zioni all’attentato emerge un unico
filo-conduttore: la preoccupazione
«di impedire che il terrorista ebreo
riesca nel suo intento» di bloccare i
negoziati di Hebron. Bisogna con-
cludere in fretta, senza uleriori con-
cessioni ai coloni oltranzisti. «Perchè
ciò che è accaduto - sottolinea Saeb
Erekat - dimostra che sono i palesti-
nesi di Hebron e non i coloni ebrei a
doversi preoccupare della propria
sicurezza».

Nella
città
risiedono
473 ebrei

L’ultimastimaufficiosa
fissaa473 il numero
dei coloni chevivono
nel quartiereebraicodi
Hebron. Inmaggioranza
provengono dagli Stati
Uniti e sonoanimati
dalla convinzionedi

rappresentare la testimonianza
viventedell’ebraicitàdellaCittàdei
Patriarchi. Poco importa per i fedeli
di «Eretz Israel» cheHebronsia
popolatada120milapalestinesi: ciò
checonta, ripetono, èdifendere con
ognimezzoquestopezzo sacrodi
GiudeaeSamaria, i nomibiblici della
Cisgiordania. La lorodifesa impegna
quotidianamente centinaiadi soldati
israeliani eproducecosti esorbitanti,
avevadenunciato l’exprimoministro
ShimonPeres.Ma i473 sonosempre
là.

Mille rinvii
Ora l’accordo
è in dirittura
d’arrivo

Secondoquanto sancito
dagli accordi diOslo, il
ridispiegamentodelle
truppe israelianea
Hebronavrebbedovuto
iniziarenelmarzo
scorsoeconcludersi in
poche settimane. Le

stragi compiuteda«Hamas» in
territorioebraico, costrinsero l’allora
premier ShimonPeresa rinviare
l’applicazionedell’intesa. La vittoria
elettoraledel29maggiodelladestra
israeliana sembravaaver rimesso
tutto indiscussione.Ora, invece,
l’accordosul ritirodell’esercito con
la stelladi Davide sembraessere in
diritturad’arrivo. Egli integralisti
ebrei ricomincianoa sparare.
Confidando inun’analoga reazione
degli integralisti palestinesi di
«Hamas»edella «Jihad».

NoamFriedman, ilsoldato
di levachehasparatosullafolla

nelmercatodiHebron
A. Amsinck/Ap

Fuoco sulla folla a Hebron
Militare israeliano colpisce 11 palestinesi
Voleva compiere una strage per sabotare gli accordi su He-
bron. Noam Friedman, soldato israeliano diciannovenne,
fanatico oltranzista, ha aperto ieri mattina il fuoco contro i
palestinesi che stazionavano nel mercato ortofrutticolo di
Hebron. Il bilancio è di 11 feriti, uno dei quali in fin di vita.
Altri soldati hanno bloccato l’attentatore. La condanna del
premier Netanyahu. Clinton telefona ad Arafat per espri-
mergli sostegno e solidarietà. Oggi l’incontro decisivo.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Tre
anni fa
il massacro
di Goldstein

È il 25 febbariodel
1994,quandoun
medico-colonodiKiryat
Arba,Baruch Goldstein,
travestitoda soldato si
avvicinaalla Tombadei
Patriarchi aHebron.
Imbracciauna

mitragliatrice «Uzi». I militari di
guardia al luogosacroperebrei e
musulmani lo lascianopassare,
senza fare domande. Èunvenerdì di
preghieraper imusulmani.Goldstein
entranellamoscheaeapre il fuoco
controuna folla inerme.Primadi
essereuccisodallagente inferocita,
il colonomassacra trentapalestinesi.
Perprotesta, l’Olpe i Paesi arabi
interrompono inegoziati di pace.
Mentre l’intera comunità
internazionale condanna la strage,
l’estremadestraebraica inneggiaal
«sacrificio»diGoldstein, «re
d’Israele».

L’INTERVISTA Parla Shulamit Aloni, leader del Meretz, la sinistra israeliana

«Non chiamateli pazzi, sono killer»
— «Qualche giorno fa un gruppo
di rabbini oltranzisti avevano vietato
ai soldati di cedere anche un solo
palmo della Terra d’Israele. Era un
esplicito incitamento alla ribellione.
Oggi (ieri per chi legge, ndr.) un fa-
natico estremista in divisa ha esegui-
to gli ordini, sparando su una folla
inerme, cercando la strage. Ora di-
cono che è un pazzo, un isolato, co-
me dicevano di Yigal Amir, l’assassi-
no di Rabin. Resta da spiegare come
l’esercito abbia permesso a un «paz-
zo» di girare armato. La verità è che
non potrà esserci mai una pace giu-
sta e stabile in questa terra se non si
porrà fine alla politica degli insedia-
menti e se non verranno messi fuori-
legge i gruppi dell’estrema destra».
La voce di Shulamit Aloni - ex mini-
stra nel governo Rabin e poi in quel-
lo Peres e leader storica del Meretz,
la sinistra laica israeliana - è incrina-
ta dalla rabbia e dall’indignazione
per il sanguinoso attentato di He-
bron. Da sempre nel mirino degli ul-
tranazionalisti ebrei, che l’hanno an-
che minacciata di morte, Shulamit

Aloni denuncia le gravi responsabili-
tà dell’attuale governo di destra: «In
questo governo - dice - sono presenti
personaggi strettamenti legati al mo-
vimento dei coloni. Ne rappresenta-
no la sponda istituzionale e i garanti
della loro impunibilità. Occorre
spezzare questo intreccio di interessi
politici e di fanatismo ideologico se
si vuole salvare ciò che resta del pro-
cesso di pace. E occorre chiudere
subito, senza ulteriori ritardi, l’accor-
do sul ridispiegamento del nostro
esercito, prima che Hebron e l’intera

Cisgiordania torninoaesplodere».
Quale significato politico ha l’at-
tentatodiHebron?

Non occorre sforzarsi nel fare con-
getture. È sufficiente prestare fede al-
la confessione del soldato-attentato-
re: sparando a quella folla inerme in-
tendeva sabotare il negoziato su He-
bron. L’estrema destra ha scelto da
tempo di fare politica con le armi,
con il terrore. Lo ha fatto uccidendo
Yitzhak Rabin, determinando così il
corso politico d’Israele, ed è tornata
a farlo oggi, colpendo premeditata-

mente a Hebron in un momento de-
cisivo della trattativa israelo-palesti-
nese. Costoro agiscono come gli in-
tegralisti palestinesi di «Hamas», con
la stessa feroce determinazione e
con lo stesso obiettivo: affossare il
dialogo, seminando morte. Israelia-
ni e palestinesi hanno già pagato un
altissimo prezzo, politico, economi-
co e in vite umane, per il manteni-
mento a Hebron di 470 coloni. La lo-
ro presenza è fonte di perenne ten-
sione. Per questo andrebbero eva-
cuati. Non sono loro a garantire il li-
bero accesso nei luoghi di culto di
Hebron agli ebrei. Semmai ne rap-
presentano il più serioostacolo.

La radio dei coloni, «CanaleSette».
e i leader ultranazionalisti hanno
preso le distanze da questa azione
criminale

Troppo facile, troppo comodo. Que-
sti signori sono gli stessi che in que-
ste settimane hanno a più riprese
tacciato di tradimento perfino Neta-
nyahu, gli stessi che hanno minac-
ciato apertamente la rivolta armata
se i soldati si ritireranno da Hebron.

Costoro erano in prima fila nelle ma-
nifestazioni in cui si prometteva la
morte a Rabin, gli stessi che hanno
giustificato il suo assassinio, che
hanno raccolto i fondi per la difesa
di Amir. Come prova ci sono le regi-
strazioni delle trasmissioni di «Cana-
le Sette», le affermazioni dei falchi
del Likud e della destra nazional-re-
ligiosa. Quelli che incitano alla rivol-
ta armata sono gli stessi che esalta-
rono la strage compiuta da Baruch
Goldstein, colono di Kiryat Arba, alla
Tomba dei Patriarchi (febbraio ‘94,
ndr.). Questi fanatici sanguinari
hanno consacrato un assassino,
Goldstein, a «re d’Israele», facendo
della sua tomba meta di pellegrinag-
gio. Il tutto alla luce del sole, con tan-
to di presenza nella loro roccaforte
di ministri dell’attuale governo, a
partire da Ariel Sharon. Netanyahu
sa tutto questo ed è perfettamente a
conoscenza della pericolosità di
questi gruppi paramilitari. Lo sa per-
chè a dirglielo sono diversi rapporti
dello Shin Bet (il servizio di sicurez-
za interno israeliano, ndr.) nei quali

si mettono in evidenza i piani terrori-
stici dell’estrema destra ebraica e si
mette in guardia il governo sulle con-
seguenze esplosive della politica de-
gli insediamenti.

Ma allora perchè Netanyahu non
interviene?

Perchè il potere di ricatto di questa
agguerrita minoranza sull’attuale
governo di destra è molto forte. Nelle
colonie di Gaza e della Cisgiordania
Netanyahu ha ottenuto oltre l’81%
dei voti, il 90% nelle città degli ul-
traortodossi: e ha ottenuto questo
plebiscito esaltando gli ideali della
«Grande Israele», promettendo age-
volazioni economiche e sgravi fiscali
per gli insediamenti. Ora i coloni so-
no passati all’incasso. Costoro agi-
scono come una vera e propria lob-
by: all’interno dell’esecutivo posso-
no contare sul sostegno di almeno
sei ministri, analoghe coperture go-
dono tra i rabbini e i gradi intermedi
dell’esercito, oltre che in settori im-
portanti della comunità ebraica
americana. Per questo è difficile de-
bellarli. Perchè non sono solo «un

gruppo di pazzi». Il fatto è che questi
pericolosi integralisti portano all’e-
strema conseguenza un’ideologia
comune alla destra ebraica: Baruch
Goldstein, Yigal Amir, Noam Frie-
dman sono figli dell’Israele del fana-
tismo e della diffidenza, l’Israele del-
l’arroganza nazionalista che rifiuta
di considerarsi un Paese normale in
nome di una concezione messiani-
ca della propria identità. I coloni ol-
tranzisti rappresentano una minac-
cia permanente per la pace israelo-
palestinese, lo rappresentano da
tempo, ma per Benjamin Netanyahu
costoro restano gli «eroi d’Israele».
Colpire con decisione i gruppi para-
militari dell’estrema destra, metterli
fuorilegge, è qualcosa che sarebbe
dovuto accadere da tempo. Ma an-
che l’attuazione di questa misura
non servirebbe a niente se, al con-
tempo, la destra al governo non ri-
mette in discussione i presupposti
ideologici che la legano all’ultrana-
zionalismo ebraico. Ma dubito che
Benjamin Netanyahu avrà questo
coraggio. - U.D.G.

«La destra oggi al governo in Israele ha per troppo tempo
offerto giustificazioni e coperture all’oltranzismo ebraico.
Yigal Amir e Noam Friedman non sono dei “pazzi isolati”
ma i figli di questa Israele dell’odio e del fanatismo». A so-
stenerlo è Shulamit Aloni, ex ministra nei governi Rabin e
Peres, leader storica del Meretz, la sinistra laica israeliana.
«Chiudere subito l’accordo su Hebron, prima che l’intera
Cisgiordania torni ad esplodere».


